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DA OGGI AL 14 LUGLIO

La magia del circo
Festa a Brescia

Ligabue: «Vi farò ballare il rock»
L’artista nel ruolo di dj nella tournée italiana fino al 19 agosto
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■ Guardachisirivede:ilcirco.Lamagiadeigiocolieri, la
periziadegliacrobatielaspensieratezzadeiclown
cheriviveinscenaconnuoveforme,colorietecniche
rinnovate.Vederepercredereapprofittandodella
grandekermessedelCircoContemporaneochesi
svolgeaBresciadaoggial14luglio.Unafestaapertaa
tutti,apertadagliElastonautes, idanzatoridell’aria,
dallafanfaraurbanadegliUranusBruyantedamolti
altrieventipiccoliegrandichesisvolgerannoperle
stradeeneidiversispazidellacittà(previstianchela-
boratoridiarticircensi).Fenomenoancoradarisco-
prireinItalia,ilcircocontemporaneocosìcomeviene
concepitooggiècresciutoinFranciaintornoallametà
deglianniSettanta,diventandol’eventoartisticodel-
leultimestagioni.Dalladanzaallospettacoloeque-
stre, ilcircoaccogliesenzaconfiniesenzapregiudizi
tuttoquellochepuòfarspettacoloedonaremagiche
suggestioniaunpubblicoditutteleetà.

GABRIELLA GALLOZZI

ROMA «Voglia di divertirsi, di di-
vertire e soprattutto di festeggiare».
Col tutto esaurito è partito ieri sera
da Cagliari il nuovo tour di Liga-
bue, battezzato «Dieci anni sulla
mia strada». Tanto per chiarire su-
bito che questa lunga tournée esti-
va (20 concerti in tre mesi) nasce
dal desiderio di festeggiare i suoi
dieci anni di musica e successi, ini-
ziati nel ‘90 col primo album, Liga-
bue. E per questo il rocker di Cor-
reggio ha scelto una chiave tutta
particolare: sul palco, infatti, vesti-
rà i panni di d.j per Radiofreccia

(http://radio.iol.it), la sua nuova
emittente on line, facendo ascolta-
re le migliori selezioni rock nazio-
nali e internazionali. Giusto una
mezzoretta per scaldare il pubblico
e poi via, tre lunghe ore di concer-
to ripercorrendo vecchi e nuovi
successi, da Bambolina e Barracuda,
passando a Anime in Plexiglass fino
all’ultimissimo, L’odore del sesso,
per il quale ha ottenuto il premio
Lunezia 2000.

Tanta musica, insomma, ma so-
prattutto tanta energia. Ne è con-
vinto il Liga che dice di voler rega-
lare al pubblico «una sana e appa-
gante spossatezza fisica». «Io che
vorrei essere sempre in tournée -

sottolinea - stavolta ho veramente
voglia di esagerare, trasformando
ogni concerto in una grande festa
tutta da ballare». Anche perché il
tour, che percorrerà tutta l’Italia e
terminerà il 19 agosto a Viareggio,
sarà per Ligabue l’ultimo di questi
suoi primi quarant’anni: «Ho biso-
gno di fermarmi un attimo per ri-
flettere sul mio lavoro - dice - . In
dieci anni ho fatto otto album, un
film - Radiofreccia - e un libro - Fuo-
ri e centro il borgo - direi proprio
che per il momento può bastare.
Adesso ho bisogno di una pausa.
Magari poi ricomincerò esatta-
mente da dove sono partito... ».

Intanto, però, continuerà l’espe-

rienza on line con Radiofreccia:
«Mi piace moltissimo l’idea di usa-
re un mezzo così istantaneo e velo-
ce come Internet per dedicarmi a
qualcosa di per sè così lento come
l’approfondimento e l’ascolto del-
la musica. Al mio fianco, ci sarà
anche Alessandro Baricco che leg-
gerà classici e non della letteratu-
ra». Ligabue, insomma, farà l’elo-
gio della lentezza? «Mah non direi
esattamente questo. Sono convin-
to però che è necessario riuscire ad
erigere dei muri per potersi difen-
dere. Le scorpacciate in generale
non mi danno nessun gusto. Amo
la degustazione, sia che si tratti di
musica, letteratura o vino».

DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

TAORMINA Avvicinare Tom Crui-
se? Mission impossible. Il divo
americano è arrivato ieri alle due
del pomeriggio in elicottero, sotto
scorta e senza moglie, subito mes-
so al riparo dagli sguardi indiscreti
dai solerti funzionari della Uip.
Chiedi informazioni all’ufficio
stampa del festival e ti dicono che
non ne sanno niente. È tutto in
mano agli americani: si sa solo che
pernotta nell’esclusivo hotel Ti-
meo, a quattro passi dal Teatro
Antico, in modo da farlo arrivare a
piedi all’anteprima di Mission: Im-
possible 2, in gergo già M:I-2. Così
è stato ieri sera attorno alle 23,
dopo la partita e la cerimonia di
consegna dei Nastri d’argento (pi-
lotata da Alessandra Casella e
Vincenzo Mollica); solo stamatti-
na, alle 10, l’attore parlerà alla
stampa, magari dopo aver incon-
trato Roberto Chevalier, la sua vo-
ce italiana di sempre (con l’ecce-
zione, dolorosa per lui, di Eyes
Wide Shut).

«Made in English. Un ponte fra
culture diverse», scrive Felice Lau-
dadio presentando il suo secondo
festival di Taormina. Che è un po‘
quello della svolta e della specia-
lizzazione. Furbo com’è, Laudadio
ha eliminato il concorso (come
avrebbe voluto fare a Venezia) e
puntato tutto sull’inglese, «ormai
l’unico e vero esperanto». Il che
non significa solo Hollywood,
bensì il cinema che si fa nei sette
paesi dove l’inglese è lingua uffi-
ciale: ossia Australia, Nuova Ze-
landa, Canada, Sud Africa, Gran
Bretagna, Irlanda e naturalmente
Stati Uniti.

L’idea è quella di saldare nuo-
vamente il prestigioso nome di
Taormina al cinema internazio-
nale, facendo un’operazione che
è - insieme - turistica e spettacola-
re. Gli riuscirà? Vedremo. Dopo
l’esperienza-Ghezzi (all’inizio po-
sitiva) c’era da ricostruire il rap-
porto con la città, imprimere un
cambio di immagine al festival e
sopratutto bisognava riportare
gente la sera al Teatro Antico, co-
me ai tempi di Pippo Baudo. Tom
Cruise, da questo punto di vista,
s’è rivelato un colpo perfetto: per-
mette al Taofest di avere tutti i ri-
flettori addosso e procura agli
americani, in vista dell’uscita ita-
liana di venerdì, una pubblicità

senza precedenti.
Inutile dire che in questo con-

testo divistico e anglofono (sono
previsti qui Liam Neeson, Mela-
nie Griffith, Jane Campion, Peter
Weir, Norman Jewison...) l’Italia
fa un po‘ la figura della ceneren-
tola. Ma neanche tanto. Saltata
l’ipotesi di aprire il festival con
Sud Side Story di Roberta Torre
(sulla via di Venezia), Laudadio
s’è inventato una sorta di «Italian
day» che il caso ha fatto coincide-
re con la finale «ER 57 »di Rotter-
dam. Due film tricolori al pome-
riggio nel più contenuto Palazzo

dei Congressi (Rosa e Cornelia di
Giorgio Treves e Nella terra di nes-
suno di Gianfranco Giagni), più il
ritorno a Taormina (se n’erano
andati nel 1988) dei Nastri d’ar-
gento, il premio attribuito dal
Sindacato giornalisti di cinema,
da non confondere col Sindacato
critici.

Volete sapere chi ha vinto? Na-
turalmente Pane e tulipani, che
complessivamente s’è portato a
casa altri cinque riconoscimenti
(leggere scheda a parte). Ai David
di Donatello, lo scorso aprile, era-
no stati nove, ma la sostanza non

cambia: quello di Soldini è indi-
scutibilmente il film-caso dell’an-
no. Eppure si può dire che Garage
Olimpo di Marco Bechis avrebbe
meritato qualcosa di più?

Merita attenzione anche Rosa e
Cornelia, l’atipico film - atipico
per gli standard attuali del nostro
cinema - che l’appartato Giorgio
Treves ha tratto dalla commedia
L’attesa di Remo Binosi. Chi l’ha
apprezzato a teatro, interpretato
da Elisabetta Pozzi e Maddalena
Crippa (che si alternano nelle par-
ti), sa che «l’attesa» in questione
allude a una gravidanza. Nella Ve-

nezia del 1748, la contessina Cor-
nelia si scopre incinta di un mi-
sterioso cavaliere incontrato a un
ballo in maschera e poi scompar-
so. Dovendo andare in moglie a
un ricco duca francese che la vuo-
le pure vergine, la fanciulla viene
segregata dai genitori in una villa
di campagna, per nove mesi. Lì,
sotto lo sguardo della vecchia,
inacidita governante Piera, la rag-
giunge la servetta Rosa, incinta
anch’ella. Col compito di fingersi
amica di Cornelia per raccoglier-
ne le confidenze (sapere chi è
l’uomo) e poi, a parto avvenuto,

per uccidere il bastardello.
Sulla falsariga del testo teatrale,

Treves fa «prendere aria» alla
commedia, abbondando in ester-
ni della villa e in sottolineature
musicali. Ma il rapporto tra le due
donne - l’aristocratica è Chiara
Muti, la popolana Stefania Rocca -
si sviluppa con goldoniana sensi-
bilità, seppure piegata alla durez-
za morale dell’assunto. Vittime di
una stessa violenza sociale, le due
pervengono infatti ad un’amicizia
protofemminista che sarà suggel-
lata da un gesto estremo. Se ne ri-
parlerà quando uscirà nelle sale.

TAORMINA
AL VIA

Cinque premi
per «Pane e
tulipani»
E in un mare
anglofono, ecco
«Rosa e Cornelia»
film in costume
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I PREMI

Riconoscimento a
Claudia Cardinale
TAORMINA Il più scherzoso è stato
Silvio Orlando: «Spero che non mi
abbiate premiato perché ero l’unico
che veniva fin qui in Sicilia la sera
della finale di calcio. C’è la sensazio-
ne diffusa che io abbia vinto un sac-
co di premi nella mia carriera. Inve-
ce questo è il primo». Vincitore alla
voce migliore attore protagonista
per Preferisco il rumore del mare, l’at-
tore napoletano sembrava felice co-
me una Pasqua. Ma il vero trionfa-
tore della 55esima edizione è stato
ancora una volta Pane e tulipani,
che s’è portato a casa ben cinque
allori, nelle categorie principali: re-
gista (Silvio Soldini), attrice (Licia
Maglietta), attrice non protagonista
(Marina Massironi), attore non pro-
tagonista (Felice Andreasi), sceneg-
giatura (Soldini-Leondeff).

E gli altri Nastri? Eccoli anticipati
nel pomeriggio dal presidente del
Sindacato giornalisti di cinema Ma-
rio Di Francesco uno per uno. Regi-
sta esordiente: Alessandro Piva per
LaCapaGira; produttore: la «Sciarlò»
dei fratelli Tornatore per Il mano-
scritto del principe; soggetto: Silvia
Tortora per Un uomo perbene; musi-
ca: Ennio Morricone per Canone in-
verso; fotografia: Dante Spinotti per
The Insider; scenografia: Dante Fer-
retti per Al di là della vita; costumi:
Anna Anni e Alberto Spiazzi per Un
tè con Mussolini; montaggio: Carla
Simoncelli per Canone inverso; regi-
sta miglior film straniero: Sam Men-
des per American Beauty; Nastro
d’argento europeo: Claudia Cardi-
nale (la prima volta che tocca a una
donna); Nastro speciale: Tom Crui-
se; doppiaggio femminile: Tatiana
Bessi per Boys Don’t Cry ; doppiag-
gio maschile: Roberto Chevalier per
Magnolia; produttore di cortome-
traggi: Tipota Movie Company;
cortometraggio: Per sempre di Chia-
ra Caselli. Infine il Sindacato ha de-
ciso di assegnare un Nastro d’ar-
gento speciale in ricordo di Vittorio
Gassman che vinse ben tre premi
nel corso della sua carriera. Prima
della cerimonia dei Nastri, era stato
conferito allo sceneggiatore Tonino
Guerra il primo dei Taormina Arte
Diamond Award destinati a impor-
tanti personaggi dello spettacolo.

Italia
ai Nastri
Italia
ai Nastri

In alto Luciano Ligabue
Sopra il regista Silvio Soldini

A fianco una scena
del film

«Pane e tulipani»
Sotto un allestimento recente

dell’Arena di Verona

Apre il festival e Cruise il divo
scende dal cielo in elicottero

L’Arena batte la Forza del destino
L’allestimento essenziale scontenta gli amanti della paccottiglia
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CLASSICA

Ravello, festival
con Maazel
e Franco Battiato

RUBENS TEDESCHI

VERONA Ultime notizie dal
fronte dell’Arena: La Forza del
Destino mette in fuga il pubbli-
co: scarso e freddo. Intendiamo-
ci: seimila spettatori farebbero
tre «esauriti» alla Scala, ma qui
gli spalti semivuoti sconcerta-
no. Come nei conteggi elettora-
li, gli assenti superano i presen-
ti. I tre quarti dei mitici «venti-
mila», riuniti nei pienoni del sa-
bato, sono rimasti a casa.

Possibile che la popolarità di
Verdi sia in calo alla vigilia delle
celebrazioni centenarie? La real-
tà è che non tutte le sue opere
sono egualmente popolari. E,
all’Arena, il gran pubblico non
va per farsi una cultura, ma per
godersi uno spettacolone senza
problemi: una delle quattro o
cinque opere che tutti sanno a
memoria, cantate a pieni pol-

moni, suonate come si può, im-
bottite dalla paccottiglia sceni-
ca in voga. L’Arena, insomma,
non è un teatro lirico, ma un
ospitale centro di riunione per
le vacanze, dove la musica serve
da intervallo fra un tuffo e una
scampagnata. Con qualche ec-
cezione, s’intende.

Niente di male. Divertirsi è le-
cito. L’unico malinteso, in que-
sto caso, è che, nel lontano
1862, Verdi aveva scritto La For-
za del Destino per divertire il
pubblico di Pietroburgo abitua-
to alla grandiosità di Meyer-
beer, il Re del Grand-Opéra,
gran fornitore di cori, danze,
processioni, duelli e catastrofi
mirabolanti. Verdi si prova a su-
perare il tedesco aggiungendo
agli «effetti senza causa» (censu-
rati dall’invidioso Wagner)
qualche autentica ragione
drammatica: oltre al Rataplan,
ai brindisi, al rimbombo dei

cannoni e alle macchiette comi-
che, ci sono, nella Forza, alcuni
dei pezzi più splendidi del bus-
setano. Su questa strada, Verdi
arriverà, cinque anni dopo, al
miracolo del Don Carlos. Qui,
per ora, le lacune della musica e
del libretto, non eliminati da
una successiva revisione, ri-
mangono vistosi e ne bloccano
la popolarità. Nove allestimenti
all’Arena, dal 1930 a oggi, non
cambiano la situazione.

Si aggiunga che l’allestimento
attuale (con la sobria scena di
Josef Svoboda, la regia di Win-
disch-Spoerk e i costumi di Sàr-
ka Hejnova) è l’esatto opposto
dello «stile Arena». Su una lun-
ga pedana nuda, scarni elemen-
ti scenici indicano, di volta in
volta, la stanza di Leonora, l’o-
steria, il campo di battaglia, il
convento e l’eremitaggio. Abo-
liti gli intervalli inutili, il dram-
ma scorre compatto, sacrifican-

do l’esteriorità sotto una luce li-
vida. Il «divertimento» (su cui
contava Verdi) si smorza in sce-
na e non trova molto incorag-
giamento nella direzione musi-
cale di Maurizio Arena, alle pre-
se con un’orchestra e un coro
affaticati dal precedente Nabuc-
co. Il buon livello della compa-
gnia non basta a rialzare le sor-
ti. Qui emerge, comunque, la
giovane voce di Salvatore Lici-
tra che, nei panni dello sventu-
rato Alvaro, crea uno svettante
personaggio, in gara con il ro-
busto Don Carlo dell’esperto
Leo Nucci. Ghena Dimitrova
garantisce il giusto rilievo a Leo-
nora; Michail Ryssov è il nobile
Padre Guardiano, Ambrogio
Maestri un Melitone comica-
mente gagliardo e Francesca
Franci una decorosa Preziosilla.
Tutti applauditi da un pubblico
avaro che riserva qualche sono-
ro fischio all’allestimento.

■ Iniziaoggiesiconcluderàil29,la
48esimaedizionedelfestivaldi
RavellocheneigiardinidiVillaRu-
folo,sisvilupperàlungounper-
corsodicontaminazioni.Tral’al-
troèprevistalapartecipazionedi
FrancoBattiato,presenteconil
sopranistaBartolinicherileggerà
lamusicacontemporaneaattra-
versotestidiDiGiacomo,Brel,
Endrigo,JaggereDeAndré,cuisi
affiancheràunaletturadiMarco
SgalambrosuscrittidiNietzchee
Wagner.Unaltromomentoim-
portantedelfestivalcoincidecon
lapresenzadeldirettored’orche-
straLorinMaazeldacuisiattende
l’interpretazionedellaSinfonia
n05diBeethoveeelaSinfonia
FantasticadiBerlioz.Aconclusio-
nedellamanifestazioneilmae-
stroMosheAtzmon,eseguiràin
primaassolutailpoemasinfonico
«Amleto»delcompositoresaler-
nitanoNestoreCaggianocon
l’OrchestraSinfonicaSiciliana.


